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《 Ti piace il piombo, bastardo? 》 domandò la donna urlando e
scaricando i caricatori di entrambe le pistole sul suo avversario
stremato e in ginocchio.
  


Non sarebbero bastati dei proiettili per
uccidere un Dio, ma lo avrebbero comunque rallentato.

Dopo aver sparato l'ultimo colpo, l'archeologa colpì il Dio
al volto con il bordo di una delle pistole, gettò entrambe le armi
al suolo e si precipitò verso l'uscita di quella piramide ormai in
procinto di crollare da un momento all'altro.

Evitò massi caduti dall'alto della volta e balzò verso
l'uscita nel momento stesso in cui il pavimento le franò sotto i
piedi, aggrappandosi al bordo adiacente l'ingresso.

Fu allora che apparve una sagoma umana, vagamente
distinguibile a causa della luce del sole alle sue spalle.

《 Richard aiutami... 》 lo esortò la donna.

《 Sono spiacente mia cara Ana, ma ti avevo avvisata che
questa sarebbe stata una spedizione senza ritorno. 》

Ana sgranò gli occhi all'udire quelle parole provenire
dall'uomo che era stato suo mentore e maestro fin dai tempi
dell'adolescenza, da quella lontana spedizione in Cambogia.

La presa delle dita sulle rocce iniziò a cedere e Ana tentò
di restarvi aggrappata con le unghie, stringendo così tanto che
zampilli di sangue fuoriuscirono bagnando le pietre su cui tentava
disperatamente di non perdere la presa.

《 Addio Ana, sei stata la mia miglior allieva 》 aggiunse
l'uomo, poggiando un piede sulle dita di lei e facendola
precipitare nel vuoto un istante prima del crollo della piramide.

Per il mondo, la miliardaria, avventuriera e archeologa Ana
Sherdan era ufficialmente morta durante una sfortunata spedizione
in Egitto. 
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Ana riaprì gli occhi, accecata dalla forte luce di un sole alto nel
cielo nella sua ora di punta.
  


Si asciugò con il braccio da gocce di sudore
che le imperlavano la fronte e le palpebre, sollevandosi a fatica
fino a mettersi seduta sulla sabbia ardente.

Era viva, era sopravvissuta al crollo della piramide e per
qualche ragione si trovava all'esterno delle macerie.

Si fissò le mani, poi le braccia e infine tutto il corpo.

Nonostante l'aderente canotta sudata che ne delineava le
forme fosse macchiata di sangue, non aveva più alcuna ferita.

《 Non è possibile 》 mormorò tra sé e sé cercando di
rimettersi in piedi.

Nonostante l'assenza di ferite superficiali, i dolori dovuti
al confronto con il Dio Seth nei sotterranei della piramide
collassata su sé stessa erano ben presenti e lancinanti.

Aveva causato lei il crollo dell'enorme struttura, attivando
un meccanismo nell'intento di imprigionarvi sotto di essa il
terribile Dio del caos risvegliatosi a causa della sua negligenza
nell'attivare un antico meccanismo che aprì un varco tra il mondo
dei mortali e la Duat.

Seth era così riemerso dall'oscurità pronto a portare
l'inferno sulla Terra.

Sarebbe stata disposta a sacrificare la propria vita se
questo fosse servito a evitare che il mondo venisse inghiottito
dalle tenebre.

Ma aveva una possibilità di salvezza, un'ultima speranza per
sé stessa, se solo il professor Richard Hammilton non l'avesse
tradita.

Eppure, nonostante tutto, era riuscita a sopravvivere.

Come era possibile?

Come era arrivata all'esterno della piramide e che fine
avevano fatto le ferite sul suo corpo?

Troppe cose di quella vicenda non erano chiare e Ana era
stanca e provata tanto nel fisico quanto nella mente.

Aveva bisogno di riposare.

Riuscì a fare appello alle sue poche forze e a rimettersi in
piedi, studiando con lo sguardo l'ambiente circostante.

Non aveva il suo zainetto con all'interno la borraccia e la
sete ne debilitava la mente.

Afferrò allora un sassolino dal suolo posizionandolo sotto la
lingua, un antico rimedio mediorientale per non avvertire la
disidratazione.

Si avviò verso nord usando la posizione dei resti della
piramide e del sole rispetto a essa come punto di riferimento.

Durante il tragitto affrontò un rischio notevole quando,
caduta sulla sabbia per l'ennesima volta, venne punta da uno
scorpione.

Ma qualcosa di incredibile avvenne.

Non solo il veleno dell'insidioso aracnide non ebbe alcun
effetto, ma poco dopo aver estratto il pungiglione, lo scorpione fu
colto da spasmi che ne causarono la morte.

Per quanto si sforzasse Ana non riusciva a spiegarsi la
ragione di quello strano avvenimento.

Dopo poco più di un'ora di camminata che le sembrò
interminabile finalmente giunse nei pressi di un insediamento dove
avrebbe potuto dissetarsi, lavarsi e affittare un dromedario con
cui raggiungere la città più vicina.

Li avrebbe acquistato un velivolo, non che il denaro fosse un
problema per l'ereditiera della nobile famiglia Sherdan e lasciato
una volta per tutte quel luogo. 
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Atterrò direttamente nell'immenso cortile della sua
proprietà.
  


Si diresse verso una delle nove stanze da
bagno presenti, si spogliò della canotta ormai lacera e degli
shorts e aprì il getto della doccia.

Acqua calda le cadeva sul nudo corpo, disegnando con le
proprie gocce lucidi sentieri dal suo collo fino alle caviglie.

Si sciolse i capelli rossi dalla treccia che bagnandosi
sembravano essere ancor più lunghi e le ricadevano su quella
schiena segnata dalle cicatrici delle sue imprese passate.

Avrebbero dovuto aggiungersi a esse anche i segni di
quell'ultima mortale spedizione, tutte le ferite e i lividi dovuti
alle cadute, alle lame delle trappole evitate per una frazione di
secondo, agli scontri a fuoco con i mercenari assoldati da rivali
cacciatori di tesori.

Il foro di una pallottola estratta dalla spalla e non in
ultimo i segni dello scontro con le orde del Dio Seth prima e con
lui stesso dopo.

Ma di tutta l'esperienza in Egitto, durata ben tre giorni,
non vi era testimonianza sul suo corpo e per quanto Ana si
sforzasse non se ne spiegava la ragione.

Se fosse stata una nobildonna qualunque avrebbe condotto una
vita agiata, nello sfarzo e nel lusso.

Ma questa non era lei, non era Ana Sherdan.

Fin da bambina era stata cresciuta dai propri genitori per
essere una grande ricercatrice e avventuriera, fino al giorno in
cui scomparvero entrambi lasciandola completamente sola al mondo.

Il padre Edward spese molti anni della sua vita a investigare
sul Mare del Diavolo e su un'isola misteriosa che le leggende
riportavano essere al suo interno.

Durante quella spedizione, l'uomo fece perdere le proprie
tracce costringendo la moglie Amanda, nobildonna di origini
francesi anch'ella ricercatrice di manufatti perduti, ad
abbandonare la propria ricerca dei frammenti della leggendaria
Excalibur e partire per ritrovarlo.

Tuttavia la ricerca dell'uomo si rivelò non solo infruttuosa,
ma anche fatale per la donna nel momento in cui il velivolo su cui
si trovava finì col precipitare e schiantarsi su montagne
ghiacciate.

Tempo dopo Edward riapparve, afflitto dalla perdita
dell'amata moglie iniziò a ricercare la prova dell'immortalità
dell'anima.

Lo studio divenne per lui una vera ossessione al punto che
finì col trascurare la piccola Ana, fino a quando venne ritrovato
morto nel suo studio per opera di un Ordine segreto con cui era
entrato in conflitto.

Ana trovò nell'archeologo e professore Richard una sorta di
padre adottivo e un maestro e con lui prese parte a una spedizione
in Cambogia nella quale apprese l'arte della ricerca archeologica.

Anni più tardi, quando era poco più che adolescente, avrebbe
completato le ricerche intraprese dal padre nel Mare del Diavolo e
in seguito distrutto l'Ordine degli Illuminati e vendicato la sua
morte.

Fu la sua prima grande avventura, l'esperienza che la forgiò
nel fisico e nell'animo rendendola la donna che era.

Da quel momento, molte furono le spedizioni da lei
intraprese, alcune delle quali davvero pericolose e ancor di più
furono i manufatti perduti o gli oggetti leggendari che riuscì a
riportare alla luce.

Priva di altri familiari, trovò negli amici la sua seconda
famiglia, gli stessi amici che in quel momento ne piangevano la
scomparsa commemorandola tutti insieme riuniti in una delle tre
residenze della sua famiglia.

Non poteva ancora tornare da loro, sentiva che c'era qualcosa
che non andava, che la catena di eventi messa in moto in Egitto non
era ancora conclusa.

Non poteva metterli nuovamente in pericolo.

Richard aveva agito da solo o era stato pagato da qualcun
altro per assassinarla?

Questo non poteva saperlo con certezza.

Chiuse il getto dell'acqua, si avvolse in un accappatoio e si
abbandonò sul letto precipitando nel sonno più profondo. 
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Ana correva lungo un buio tunnel senza fine. Non sapeva da cosa
stesse scappando, era solo conscia del fatto che qualcosa di
tremendo la stesse braccando come un animale famelico.
  


Le gambe non le reggevano più e il respiro
affannoso misto a sabbia che le entrava nei polmoni le causavano un
crescente giramento di testa.

D'un tratto vide in lontananza una luce farsi sempre più
grande a mano a mano che correva.

Era l'uscita!

Accelerò per quanto possibile la corsa, avvicinandosi sempre
più alla luce che dall'esterno iniziava a illuminare
quell'oscurità.

Era ormai a un passo dalla salvezza quando qualcosa le
afferrò la caviglia facendola cadere al suolo.

Un nero tentacolo di nebbia eterea iniziò ad avvolgerla
salendo dalle gambe, attorno alla vita e fino al collo.

《 No, no, aiuto! 》 urlò cercando invano di divincolarsi.

Era come una farfalla imprigionata nella tela di un ragno,
più si dimenava e maggiore era la stretta a cui era sottoposta.

Poi la nebbia salì fino alla sua bocca insinuandosi tra le
labbra mentre gli occhi sgranati dal terrore divennero totalmente
neri coprendo anche la parte bianca del bulbo.

《 No! 》 urlò ridestandosi di scatto.

Si guardò intorno, la luce del sole pomeridiano filtrava
dalle tapparelle accostate illuminando la grande camera da letto.

《 Un incubo 》 mormorò passandosi una mano sul volto sudato a
causa di quell'esperienza onirica.

Tirò un sospiro di sollievo, quando improvvisamente le ante
delle finestre si chiusero sbattendo e alla sua sinistra apparve un
terrificante volto.

《 Non puoi imprigionare il Maestro 》 urlò con voce
gracchiante l'entità 《 Seth è vivo e tu sei la sua prescelta.

Non puoi sottrarti al tuo destino! 》

Ana scattò con la mano verso il comodino dal lato opposto del
letto nel tentativo di afferrare la sua pistola, ma essa non era
lì.

Strinse allora le dita attorno alla bajour afferrandola e
lanciandola contro la creatura che in posizione simile a quella di
un ragno le si avvicinava con movimenti convulsi, senza ottenere
alcun risultato.

Balzò giù dal letto e si precipitò alla finestra per
gettarvisi fuori e mettersi in salvo, ma non appena aprì le ante
delle tapparelle e la luce solare illuminò la stanza, l'entità si
dissolse in vapore nero.

Ana era sconvolta, in preda a respiro affannoso.

Non era finita, Seth non era sconfitto.

Si era portata dietro dall'Egitto un male più grande di
quanto avesse potuto immaginare.

Ora più che mai era convinta del fatto che non avrebbe potuto
fare ritorno dagli amici di una vita.

Richard era un pericolo di ben poco conto se paragonato alle
potenze del caos che aveva risvegliato e quello di poco prima non
era più un semplice incubo.

Lasciò cadere l'accappatoio sul pavimento dirigendosi verso
la cabina armadio.

Prese un paio di jeans, un top nero aderente e li indossò,
dirigendosi poi verso l'esterno della stanza.

Attraversò un lungo corridoio, scese la grande scalinata
centrale dell'atrio principale e si diresse verso la sala computer
avviando i router e iniziando una ricerca dei principali testi di
mitologia egizia.

Un titolo su tutti riuscì ad attirare la sua attenzione, una
pergamena contenente un testo escatologico intitolato "Il Libro del
Caos", considerata poco più che una mera leggenda in ambiente
accademico.

Ma lei sapeva che non era affatto così.

Si diresse allora verso la grande libreria su tre piani,
aprendone un'area segreta nascosta da un meccanismo capace di
muovere uno degli scaffali.

Era lì che suo padre custodiva, dentro delle speciali teche
di vetro, i testi perduti di cui era riuscito a entrare in
possesso.

Nell'intento dell'uomo vi era quello di fornire ad Ana una
sorta di "assicurazione", un'eredità nascosta che se venduta a
qualche museo o esperto del settore avrebbe potuto fruttarle
parecchio denaro qualora l'infido e subdolo zio dell'archeologa,
con cui la sua famiglia era in disputa da diverso tempo, fosse
riuscito un giorno a privarla di ogni avere.

Ana varcò la soglia della stanza facendosi strada tra antiche
tavolette incise di epoca sumera, testi apocrifi perduti, libri
misteriosi e pergamene, fino a giungere davanti al testo che le
interessava.

Il Libro del Caos, una pergamena lacera e rovinata dalle
ingiurie del tempo, era davanti ai suoi occhi all'interno di un
contenitore tubolare.

Purtroppo la sua conoscenza del geroglifico si limitava al
periodo del Medio Regno, mentre il testo risaliva al periodo
Predinastico e comprendeva nel suo alfabeto anche caratteri di
scrittura cuneiforme a lei sconosciuta.

Aveva bisogno dell'aiuto di un esperto.

Afferrò l'oggetto e si diresse questa volta verso l'armeria.

Indossò le fibbie con i foderi per due pistole automatiche e
relativi caricatori, prese anche un coltello da sopravvivenza e
dirigendosi verso l'ingresso della residenza afferrò una giacca in
jeans e gli occhiali da sole varcando la porta dell'ascensore che
l'avrebbe condotta al parcheggio sotterraneo.

Si fermò un istante a osservare il proprio parco auto nella
scelta dei veicolo migliore per muoversi a gran velocità nel
traffico di Londra, poi il suo sguardo si posò su una Ducati
Monster e sorrise.

Montò in sella indossando il casco e mettendo in moto.

《 Richard, la tua migliore allieva sta venendo a trovarti per
un tè. 》 
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